Il settore dei media è caratterizzato da un’ imponente offerta di canali e programmi, dovuta ad una positiva visione dei problemi dell’informazione e dell’intrattenimento è favorita da un utilizzo appropriato delle tecnologie. L’autonomia dei Länder
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Un’offerta molto ampia e tutele che tardano ad arrivare. Il settore dei mass-media in Germania riserva grandi sorprese. Da una parte scopriamo una Tv supportata da investimenti molto ingenti soprattutto nel vasto settore commerciale; dall’altra troviamo un pubblico di fruitori molto frammentato. Dal 1984, anno in cui in Germania sono comparsi i primi canali privati, si è affermato un sistema “duale” simile a quello di molti altre nazioni. Sono presenti, nove società di radiodiffusione che offrono programmazione territoriale e regionale ed allo stesso tempo è stato creato l'ARD (Comunità degli enti radiotelevisivi di diritto pubblico tedesche), una struttura cooperativa che gestisce il primo canale televisivo gratuito a livello nazionale. La messa in onda dei programmi in questa rete è coordinata ma non controllata; non esiste infatti un vero e proprio direttore responsabile. Per vigilare sull’operato dei canali privati, invece, sono stati creati in tutti i Länder tedeschi i Landesmedienanstalten, enti regionali della comunicazione, finanziati principalmente con il canone pagato dai cittadini di ogni singola  regione. 
Proprio riguardo al settore privato, il mercato tedesco è il più competitivo d’Europa. Grazie alla Tv via cavo e alla Tv satellitare che coprono rispettivamente il 57% ed il 37% del totale, una famiglia media tedesca  può ricevere in casa circa trentanove canali, la maggior parte dei quali nazionali. Per risalire alla creazione di una parte di essi, bisogna tornare alla fine degli anni settanta, quando i ministri presidenti dei Bundesländer decisero di dare il via a progetti-pilota via cavo e a banda larga, per sperimentare su una nuova piattaforma, dei programmi radiofonici e televisivi più innovativi. Nel maggio 1978 fu aperta la via ad alcuni programmi sperimentali. L’affermazione di radio e Tv più “moderne” aveva diversi obiettivi: politici, economici e comunicativi. Alla base c’era la volontà di fondare canali “dei cittadini”, in cui realizzare contenuti nuovi e diversificati rispetto a quelli dei mezzi di comunicazione tradizionali. Si trattava di attuare praticamente quello che le leggi dicevano già per iscritto, ovvero che tutte le forze e i gruppi sociali avrebbero potuto far sentire la propria voce attraverso i mezzi di comunicazione. Questi “esperimenti” ed una certa vivacità dal punto di vista mediatico, rappresentano la causa principale di una frammentazione notevole del mercato audiovisivo. Basti pensare che negli ultimi anni i canali leader nel campo televisivo tedesco hanno raggiunto in media uno share non superiore al 15 %. 
Ormai da vent’anni a questa parte ogni Länder ha la possibilità di decidere indipendentemente la presenza di emittenti ad accesso pubblico, finanziate con una parte del canone radiotelevisivo sul proprio territorio. Questo principio di base ha permesso che si sviluppassero situazioni molto differenti da regione a regione. 

Il settore dei media si caratterizza, dunque, per una imponente offerta di canali e programmi, dovuta sia ad una lungimirante visione del panorama dell’informazione e dell’intrattenimento che ad un utilizzo appropriato delle tecnologie in periodi tutt’altro che recenti.   
Di certo però, ciò che penalizza gli utenti tedeschi al giorno d’oggi è la mancanza di una organizzazione per la tutela degli spettatori. Sembra incredibile, ma in uno dei Paesi socialmente ed economicamente  più avanzati dell’Unione Europea, vi è una totale assenza di associazioni con obiettivi puramente legati all’ambito dei mezzi di comunicazione. Tuttavia un’associazione denominata AFF “Operation radio television”, è stata attiva in Germania fino all’ottobre del 2000 ma in seguito al suo scioglimento tutti i lavori sono stati portati avanti da un altro gruppo facente capo agli editori: il Working Group of Christian Publishers (ACP). Come in questo caso, sono altri i gruppi che promuovono iniziative ed interventi nel campo della comunicazione. Sporadicamente, tali realtà, lanciano campagne d’informazione volte alla difesa dei minori o si adoperano per la raccolta di firme contro un singolo programma televisivo. Alcune società che non si occupano normalmente dei  problemi relativi ai mass media si sono attivate negli anni soltanto per denunciare situazioni particolarmente gravi. Ad esempio, la Bavarian Association of Country Women, nata per la tutela delle donne, nel 1998 ha organizzato una petizione contro la violenza ed il cattivo gusto all’interno dei palinsesti. Per ciò che concerne, invece, la salvaguardia delle fasce più a rischio (bambini ed adolescenti) tutte le emittenti distribuite sul territorio tedesco sono obbligate a nominare un responsabile per la protezione dei minori. Questa figura, di fondamentale importanza, ha il compito di partecipare attivamente alle questioni riguardanti sia la produzione che l’acquisizione dei programmi da altre reti o da altre società, monitorando i contenuti ed il lavoro dei vari team all’interno dell’emittente. 
Da ricordare inoltre, il meeting annuale organizzato dall’Autorità per i mezzi di comunicazione del North Rhine-Westphalia, istituito per creare un forum che aiuti lo scambio di proposte ed esperienze riguardo alle problematiche più urgenti e lo sviluppo nel settore dei mezzi di comunicazione. Anche altre attività hanno riscosso un certo interesse: in particolare il programma denominato “Flimmo” (che consente ai genitori di controllare l’offerta televisiva) e la cosiddetta “Red Card” contro la violenza nei media, promossa dal partito cristiano democratico tedesco (CDU).  Non si può, dunque, lasciare che questi organismi operino in totale isolamento, cercando di risolvere una situazione quanto mai intricata. La salvaguardia degli utenti, in special modo dei minori, non può essere relegata a semplici interventi nei casi più estremi e oltretutto portata avanti da soggetti con competenze non specifiche. E’ necessario un notevole impegno civile e sociale per ri-creare una struttura con finalità esclusive adeguata alle esigenze degli spettatori. In tal modo si potrà dar voce ad una nazione che finora non può considerarsi tutelata nei confronti di un settore in continua e rapida espansione.    
